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L'ignoranza non è mai innocua
in politica e religione provoca catastrofi
Ogni epoca ha ritenuto di avere conoscenze superiori rispetto alla precedente (spesso sbagliando)
Una "storia mondiale del non sapere", dal Medioevo all'Ancien Régime alla contemporaneitàiperconnessa

MASSIMILIANO PANAR ARI

urante gli ultimi
decenni, l'accade-
mia e gli ambienti
intellettuali han-

no moltiplicato i settori di
ricerca. Tra i quali è com-
parso così anche il filone
degli «Studi sull'ignoran-
za», definita in termini di
assenza di conoscenza. A
cimentarsi sul tema, con
un libro molto interessan-
te (e leggibile), è Peter Bur-
ke, uno dei maggiori intel-
lettuali europei, professo-
re emerito di Storia cultu-
rale a Cambridge.
A lungo, l'ignoranza qua-

le campo di studi è stata
«ignorata». Scandagliata
unicamente dagli scrittori -
da George Eliot (alias Mary
Anne Evans) a Henry Ja-
mes - interessati a restituire
quel vasto campionario di
tratti che è racchiuso nella
psicologia umana, e di cui
l'ignoranza costituisce una
manifestazione. E, al più,
da figure come Sigmund
Freud ne L'interpretazione
dei sogni (1899), Georg
Simmel (che rifletteva in-
torno alla «nescienza» all'i-
nizio del Novecento), e
Friedrich von Hayek
(1978). Sull'onda della ri-
voluzione epistemologica
portata dai Women's stu-
dies e dagli studi di genere,
i contributi sul tema inizial-
mente isolati di medici, fi-
losofi e psicologi comincia-
rono a incrociarsi, e alcuni
di loro riuscirono a incon-
trarsi nell'ambito di un con-

gresso dell'American Asso-
ciation for the Advance-
ment of Science nel 1993,
dando il via a un approccio
finalmente multidisciplina-
re - dalla sociologia all'antro-
pologia, dall'economia al di-
ritto, dalla letteratura alla
politica - all'«agnotologia»
(la scienza che si occupa,
giustappunto, di spiegare
perché così tanti individui si
rivelano ignoranti e manipo-
labili).
A spiegare la diffusione

di questo campo di ricerca è
sicuramente la crescita
dell'interesse - a ogni livel-
lo - degli studiosi per il di-
battito sulla «società della
conoscenza»; da cui anche
quello per ciò che ne costi-
tuisce l'antitesi e, per così
dire, l'anamorfosi. E, con-
temporaneamente, anche
una serie di preoccupazioni
rispetto all'attualità nutrite
dagli accademici che han-
no deciso di lavorare in que-
sto settore. In primis, le
maggiori inquietudini del-
la nostra epoca, e la questio-
ne del possesso (o meno)
della consapevolezza intor-
no alle tragedie recenti, da-
gli attentati dell'11 settem-
bre 2001 alla pandemia di
Covid. E, ancora, come scri-
ve Burke, «la spettacolare
dimostrazione di ignoran-
za offerta da capi di Stato
come Donald Trump e Jair
Bolsonaro».
Abalzare agli occhi è un da-

to di fatto: lungo la storia, cia-
scuna epoca ha ritenuto di
detenere una conoscenza su-
periore rispetto a quella pre-
cedente. Secondo l'umanesi-
mo e il Rinascimento, il Me-

dioevo coincideva con la fa-
se delle tenebre. L'illumini-
smo innalzava i lumi della ra-
gione contro la superstizio-
ne e l'oscurantismo dell'Anti-
co regime. Ma l'ignoranza
nelle religioni e quella in poli-
tica contribuirono a determi-
nare catastrofi, come duran-
te la Conferenza di pace di
Parigi de11919 dove «spopo-
lò» quella del primo mini-
stro britannico David Lloyd
George, che scambiò Anka-
ra per La Mecca, non sapeva
chi fossero gli slovacchi e
non aveva idea di quale fos-
se la composizione dell'Asia
orientale.
Nella contemporaneità

della connessione perma-
nente e del Villaggio globale
si ha l'impressione di dispor-
re, su richiesta, di un nume-
ro illimitato di informazio-
ni, con la prospettiva della
potenziale messa al bando
dell'ignoranza. E, difatti, il
«so di non sapere» di socrati-
ca memoria appare decisa-
mente passato di moda
nell'egotica ed egolatrica
età postmoderna, che mette
spesso gli esperti autentici
sul banco degli imputati e
tracima di «opinionisti» in-
variabilmente pronti a pon-
tificare su qualsivoglia cam-
po dello scibile umano (con
il correlato trionfo, a ogni
piè sospinto, della doxa
sull'episteme). Ma, a dire il
vero, sottolinea Burke, cia-
scuna epoca è un'età dell'i-
gnoranza, e per tre ragioni
di fondo. La prima è che la
formidabile crescita colletti-
va della conoscenza di cui
ha beneficiato l'umanità
nel corso degli ultimi due

secoli non è «sgocciolata»
in maniera significativa. Ov-
vero, la gran parte degli in-
dividui ha acquisito un nu-
mero di conoscenze supe-
riori ai suoi predecessori
piuttosto limitato. Il secon-
do motivo riguarda la con-
statazione per cui l'allarga-
mento di alcune conoscen-
ze si rivela sovente accom-
pagnato dalla perdita di al-
cune altre. L'esempio porta-
to dall'autore concerne la ri-
duzione del numero di idio-
mi parlati nel mondo, che
fa da contraltare alla lar-
ghissima diffusione di certe
lingue come l'inglese, il
mandarino e lo spagnolo.
Ossia un caso eclatante di
«perdita di Kuhn»: quando
un paradigma si sostituisce
a quello precedente, viene a
perdersi la capacità di spie-
gare taluni processi e feno-
meni, perché ogni modello
ripone la sua attenzione e fa-
coltà di interpretazione
esclusivamente su una por-
zione limitata della realtà.
La terza motivazione inve-
ste il fatto che la considere-
vole espansione dell'infor-
mazione verificatasi nel cor-
so degli ultimi anni non
coincide con quella della co-
noscenza (che prevede l'a-
nalisi e la classificazione
dei dati).
Un'affascinante storia

mondiale del non sapere,
che si apre con una dedica
assai emblematica agli «in-
segnanti di tutto il mondo,
eroi ed eroine dei tentativi
quotidiani di porre rimedio
all'ignoranza». —
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Peter Burke

Una storia globale

«È spettacolare
la dimostrazione

che danno
certi capi di Stato»

A •CY STOCK PHOTO

Peter Burke
«Ignoranza»
(trad. di Riccardo Mazzeo)
Raffaello Cortina
pp. 384, C 25

Professore emerito di Cultural History all'Università di Cambridge
Peter Burke (Stanmore, 1937) è uno dei più autorevoli storici
europei, propugnatore della dimensione culturale della storia. Ha
dato un contributo fondamentale alla disciplina curando il volume
«Storia dell'umanità» commissionato dall'Unesco nel 1999

La libertà armata
dello scettro della
ragione fulmina
ignoranza e
fanatismo,
Jean-Baptiste
Chapuy
(1760-1802) e
Louis-Simon
Boizot
(1743-1809),
Parigi, Musée
Carnavalet
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